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◆Camera e Senato approvano il documento
dopo un dibattito che conferma l’esistenza
di più «anime» sulla politica estera

◆Per ore tengono banco i «cossighiani»
fino all’ultimo indecisi sul da farsi
Berlusconi insiste: il governo si dimetta

Un giorno di dubbi e trattative
La coalizione ritrova l’unità
Mozione di maggioranza. Bertinotti: «Chi di spada ferisce...»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA C’è chi sottolinea il no ai
bombardamenti; chi, invece,
mette in risalto la fedeltà dell’Ita-
liaall’AlleanzaAtlantica.Ognuno
tira quella mozione dalla propria
parte. Cambiano i toni, le angola-
ture, le ragioni di un «sì» comun-
quesofferto.Ciòchenoncambiaè
il risultato politico: il governo
D’Alema supera anche la prova
«bombe sulla Serbia». L’intransi-
genza irresponsabile di Slobodan
Milosevic e la dura risposta del-
l’Alleanza atlantica non hanno
dissolto lamaggioranza di centro-
sinistra. Un risultato per niente
scontato: basta osservare i volti
delusi di molti parlamentari del
Polo per capire che la speranza di
veder sfiduciato il governo in un
passaggio cruciale della sua esi-
stenza era tanta. Ma mal riposta.
Prima la Camera e, in tarda serata,
il Senato, infatti, approvano a lar-
ga maggioranza la condotta tenu-
ta dal governo in questodramma-
tico frangente. La coalizione di
centrosinistra tiene - alla Camera
la risoluzione della maggioranza
passa con 318 voti favorevoli e
188contrari-manessuno,nellefi-
la del centrosinistra, ha voglia di
festeggiare. E non solo perché il
clima di guerra e le notizie scon-
volgenti che giungono dal marto-
riatoKosovolovietano.Maanche
perché il dibattito e, prima anco-
ra, l’estenuante trattativa che ha
portato in extremis alla risoluzio-
ne comune della maggioranza
hanno confermato l’esistenza,
dentro la coalizione, di diverse
«anime» in politica estera. Diver-
se, ma non contrapposte. Il sì di
Armando Cossutta si unisce a
quello dell’ex ministro della Dife-
sa (filoatlantico «doc») Beniami-
noAndreatta;quello,critico,della
sinistra Ds si somma al «sì», con-
vinto, dell’Udr di Clemente Ma-
stella e dei Popolari, scatenando
l’indignazione di Fausto Bertinot-
ti,i fischileghistieildisappuntodi
SilvioBerlusconi.

Lostrappononc’èstato:lotesti-
moniaanchel’approvazionedial-
tre due risoluzioni, presentate dai
repubblicanidiGiorgioLaMalfae
dal gruppo Ri-Popolari per l’Euro-
pa che fa riferimento a Lamberto
Dini e a Francesco Cossiga. Ed è
proprio lapattuglia«cossighiana»
a dominare la scena. O meglio i
tempestosi «corridoi»diMonteci-
torio. Il più richiesto dai giornali-
sti è il ministro della Difesa Carlo
Scognamiglio.Ladomandaèsem-
pre la stessa: «È vero che si dimet-
terà?». «Vedremo dopo la replica
del presidente del Consiglio - ri-
sponde - ciò che posso dire è di
avermoltoapprezzato il suointer-
vento». I fan delle dimissioni at-
tendono invano: il ministro della
Difesa resta al suo posto. Devono
accontentarsi dell’astensione di
GiorgioRebuffa. Ilcopionesi ripe-
te poco dopo a Palazzo Madama.
Stavolta, però, in scena entra l’at-
torepiùatteso:FrancescoCossiga.
Dissociandosi dai senatori che a
lui fanno riferimento, l’ex presi-
dente della Repubblica annuncia
che voterà «con violenza politica,
con sdegno e con timore morale
contro la mozione della maggio-
ranza, paragonando le posizioni
prese dall’Italia con un richiamo
al clima «mortifero» dell’otto set-
tembre. «Forse Clinton questa
mozione non l’avrebbe firmata,
ma non c’è una parola inutile. Le
indicazioni sono chiarissime», af-
ferma, soddisfatto, il capogruppo
deiDsFabioMussi,primofirmata-
rio ed estensore della risoluzione.
L’inputalgovernoèchiaro,anche
se di difficile attuazione: «La Ca-
mera - recita il testo approvato -
impegna il governo ad adoperarsi
con gli alleati Nato per una inizia-
tiva volta a riprendere subito i ne-
goziatieasospendereibombarda-
menti». È ilpassaggiocrucialedel-
la risoluzione, quello che ha co-

stretto i capigruppo del centrosi-
nistra a limare per ore ogni virgo-
la,ogniparola.

Alla fine, la «nave» del governo
va. Ma gli scogli da superare sono
ancora tanti. E potrebbero cresce-
re ulteriormente se nei prossimi
giorni l’escalation militare non
verrà almeno
frenata. «Re-
stiamo nel go-
vernosolo se ri-
spetta la mo-
zione - sottoli-
nea Cossutta -.
Ci resteremo -
insiste-proprio
perché il gover-
nooperi inmo-
do di applicare
la delibera del
Parlamentoper
fermarelaguer-
ra».Unvia libe-
ra al governo
viene anche
dai Verdi: «Ma
l’attacco arma-
to della Nato,
che il presiden-
te D’Alema ha
difeso e riven-
dicato, è un er-
rore. Noi non
siamo d’accor-
do».Comenon
è d’accordo
Gloria Buffo,
intervenuta
nel dibattito a
nome della si-
nistraDs.Apre-
valere, però, è il
senso di re-
sponsabilità.
«Da parte delle
opposizioni -
annota ancora
Paissan - si assi-
steaunusome-
schino di que-
ste tragedie.
Parlano molto
di caduta del
governo, di di-
missioni, di cri-
sidellamaggio-
ranza, e assai
menodelleper-
sone e dei po-
policolpiti».

Nessun dub-
bio, invece, sulle responsabilità
della tragedia che si sta consu-
mando nei Balcani: queste re-
sponsabilitàvannoricercateaBel-
grado. E nel «padre-padrone» del-
la Serbia: Slobodan Milosevic. Su
questo, almeno, il Parlamento
evita di lacerarsi. «L’uso dei can-
noni contro la popolazione iner-
me-diceAndreatta-nonpuòesse-
re lasciato impunito». «Non pote-
vamo restare chiudere gli occhi di
fronte al massacro del piccolo po-
polo kosovaro», incalza il segreta-
riodeiDsWalterVeltroni.

Chi freme di indignazione è
Fausto Bertinotti, che spara ad al-
zo zero contro il governo. È una
rottura difficilmente sanabile.
Massimo D’Alema non è più un
«compagno che sbaglia», ma un
premier irresponsabile, avventu-
rista,guerrafondaio.Laconclusio-
ne di Bertinotti (che cita anche il
Vangelo: «Tutti coloro che pren-
deranno la spada periranno di
spada») è da tribunale della storia:
«Dovreste rispondere al popolo
italiano e invece rispondete ai ge-
nerali americani». Il nervosismo
sale sinoalle tribunedelpubblico.
IcommessidellaCameratrascina-
no via alcune donne dell’Associa-
zioneper lapacechemanifestava-
nolaloroopposizionealla«sporca
guerra». Sullo sfondo, restano le
invettivediSelva(An)-chedefini-
sce il documento della maggio-
ranza una «pugnalata alle spalle»
agli alleati - e l’«invito» di Berlu-
sconi al premier di «prendere atto
dell’inesistenzadiunalinea inpo-
litica estera del suo governo e, su-
perata l’emergenza, di dimetter-
si». Ma nemmeno il Cavaliere di-
mostradicredercitroppo.

IL DISCORSO ■ WALTER VELTRONI

«È una catastrofe, non potevamo rassegnarci»
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STEFANO BOCCONETTI

ROMA Arriva quasi alla fine del
lungo pomeriggio alla Camera. Ar-
riva dopo che una parte del suo
partito, anche qui in aula, aveva
espresso dissenso dalle parole di
D’Alema. Dissenso manifestato
con le parole di Gloria Buffo
(«Non mettiamo in discussione la
stabilità del governo ma, scusi Pre-
sidente, non ci ha proprio convin-
ti...»), oppure dissenso manifesta-
to restando fermi, quando tutto il
resto dei deputati diessini batteva
le mani alla fine del discorso del
Presidente del Consiglio. Così
Walter Veltroni - sono le sei - si
trova a pronunciare uno dei di-
scorsi più difficili, da quando, sei
mesi fa, è stato eletto segretario
della Quercia. L’aula che pure era
stata appena ripresa da Violante
(«Onorevoli, vi dovreste vergogna-
re di questi schiamazzi, qui a due
passi c’è la guerra...») si fa silenzio-
sa, tanti che erano in Transatlanti-
co rientrano al proprio posto.

Discorso difficile, s’è detto. E al-
lora tanto vale non nascondersi né
nascondere nulla. A cominciare
dal travaglio, dai turbamenti che
una scelta come quella dei bom-
bardamenti può provocare in chi
ha sposato i valori della sinistra.
Veltroni però non ha dubbi: «Da-
vanti a una catastrofe umanitaria
c’è il dovere di intervenire». Lì, nel
Kosovo, c’è esattamente una cata-
strofe umanitaria: e il segretario
dei diesse snocciola le cifre di Am-
nesty International. Quelle che
parlano di duemila morti, di
460mila profughi. Cifre che non
raccontano di «una guerra civile
ma di una vera e propria pulizia
etcnica». Già, ma come fermarla?
Neanche in questo caso Veltroni
usa toni enfatici. Fermare quei

massacri spettava all’Europa, dice,
ma le istituzioni del vecchio conti-
nente «non sono state all’altezza».
Così come non sono state all’altez-
za le Nazioni Unite. E i Balcani
«sono stati lasciati a loro stessi».

E allora, che bisognava fare?
«Rassegnarsi come in Rwanda»?
Veltroni dice che no, stavolta non
era più possibile. «Quando le armi
diplomatiche non ce la fanno c’è
il dovere di difendere i più deboli
come ha sostenuto anche Kofi An-
nan». E a chi contesta che l’inter-
vento sia «firmato» dal Patto
Atlantico anziché dall’Onu, il se-
gretario dei diesse cita Langer, il
pacifista altoatesino che poco pri-
ma di morire,
parlando del-
l’ex Yugoslavia,
scrisse così: «E
se l’Onu non ce
la fa, chi può
intervenga...».
E, ancora. A chi
obietta: perché
allora la Nato
non interviene
pure in Tur-
chia?, Veltroni
ribatte: «I diritti
umani non hanno colore, chiedia-
mo uno sforzo, una pressione
ovunque siano violati».

Si doveva intervenire, dunque
per il segretario dei diesse. Anche
militarmente. Ma è qui che Veltro-
ni prova a ritagliare un ruolo per
la sinistra che è al governo. «Noi,
l’Italia - dice - possiamo essere i co-
struttori di uno sbocco alla crisi
più grave del dopoguerra». Come?
Continuando ad insistere perché
«l’azione militare e quella politica
interagiscano, perché continuino
a restare assieme», almeno in que-
sto momento. Perché poi, in pro-
spettiva, è solo la politica, la diplo-
mazia la «strada per riportare la

pace fra i popoli, le etnìe, le reli-
gioni». Tradotto, significa questo:
«Dopo questa fase di intervento
armato, insieme agli alleati, è ne-
cessario verificare se esistano gli
spazi di una trattativa». Verificare
se esitano anche «piccoli» spazi. E
se ci sono provare ad esplorarli, so-
spendendo i bombardamenti. E in
questo lavoro i diesse chiedono al
governo di coinvolgere anche il
cosiddetto «gruppo di contatto»,
di provare a coinvolgere cioè an-
che la Russia. Certo, con una pre-
messa: «È necessario che la Serbia
e Milosevic, che non sono nostri
nemici, accettino il dispiegamento
delle forze di interposizione inter-
nazionali». È esattamente questa
la «sfida» che l’Italia e la comunità
internazionale hanno di fronte.
Così deve tornare in campo la po-
litica.

Lo applaudono tutti, molti an-
che degli altri gruppi seduti alla si-
nistra dell’emiciclo. Ma anche Al-
fredo Biondi, seduto al suo scran-
no fra le fila di Forza Italia, si alza
e va a stringergli la mano.

Lo applaude anche la sinistra
del suo partito. La stessa, s’è detto,
a cui non era piaciuto l’intervento
di D’Alema. «No, presidente - ave-
va detto la deputata Gloria Buffo -
mi sembra che nelle sue parole ci
siano l’accettazione dell’uscita di
scena della politica. E quando è
così, la parola passa ai missili».

Detto questo, però, anche Glo-
ria Buffo annuncia il suo sì alla
mozione di maggioranza: «Contie-
ne un fatto di rilievo tutt’altro che
scontato: l’Italia chiede di fermare
i missili e di tornare all’iniziativa
politica». E conclude: «Per questo
io e altri voteremo a favore. Perché
questo può aprire la strada anche
ad altri governi. Perché c’è un’al-
tra strada e non solo la guerra».

■ UNA VIA
PER LA PACE
«Noi, l’Italia,
possiamo
costruire lo sbocco
alla crisi
più grave
del dopoguerra»

Le macerie causate dal bombardamento a Pristina G.Tomasevic/Reuters

Il dissenso di Giorgio La Malfa:
«L’azione militare prosegua»
«Mi sono astenuto, ma solo per evitare una frattura»

Cossiga vota no e piccona tutti:
«Sento aria di 8 settembre»
Ma D’Alema risponde: sei ingeneroso con i nostri soldati

ROMA Il segretario del Pri Giorgio La Malfa
non ha sottoscritto la risoluzione della
maggioranza - «che rende incerto il profilo
internazionale della politica italiana» -, e
quando si è trattato di votarla si è astenuto
insieme agli altri cinque deputati liberalde-
mocratici e repubblicani: «Così cerchiamo
di limitare il più possibile le fratture nella
maggioranza».

Perché non vi siete riconosciuti nel docu-
mento dei partner della maggio-
ranza?

«Perché non c’è una parola di ap-
prezzamento e di sostegno per
quanto il governo ha fatto. Può
sembrare un paradosso, ma con-
dividoledichiarazionidiD’Alema
piùdiquantononfaccia lamozio-
nedella maggioranza che si limita
adapprovareglisforzicheilgover-
no ha fatto per prevenire la solu-
zione militare. Ma i motivi di dis-
sensosonomolti...».

Lasuacriticaprincipaleallariso-
luzione è che essa impegna il governo «ad
adoperarsi con gli alleati Nato per una ini-
ziativavoltaariprenderesubitoinegoziati
easospendereibombardamenti»?

«Esattamente.Ènaturalechel’auspiciodel-
la ripresa dei negoziati sia condiviso da tut-
ti, ma datoche il modo più sicuro di ripren-
dere le trattative è che si interrompano i
bombardamenti, è come se il Parlamento si
dissociasse dalle posizioni sin qui assunte
dal governo. E oltretutto c’è la richiesta di
un’azione che, così com’è definita, sarebbe

isolata. Mentre D’Alema è stato molto effi-
cace nella replica, quando ha detto che il
governo italiano non agirà in modo isolato
dagli alleati. E questo è per noi un punto
fondamentale: l’azione militare, per quan-
todolorosa,devecontinuare.Tant’ècheab-
biamo presentato una nostra risoluzione
che, a differenza di quella delle altre forze
della maggioranza, approva le comunica-
zionidelpresidentedelConsiglio».

Già, ma D’Alema ha sottolineato
che le forze italiane sono impe-
gnate solo in funzione difensi-
va...

«Esuquestodissentoanchedalui.
Noi non possiamo immaginare di
avere voce in capitolo nelle deci-
sionidellaNatosenonaccettiamo
parità didiritti e di doverinei con-
fronti degli alleati. Così c’è il ri-
schiodirompersilatestaperchéin
base alla risoluzione non si com-
prendepiùse l’Italia sianellaNato
onesiafuori.Enonbastaancora».

Checos’altrol’haspintaanonfirmarelari-
soluzionedellamaggioranza?

«Può sembrare una critica secondaria, ma
non è così. Essa riguarda lacollocazionenel
testodellafraseincuisivalutanoconpreoc-
cupazione i rischi di un’azione militare.
Considerazione condivisibile. Ma avrebbe
dovuto precedere quella in cui si approva
l’azione del governo. In questo modo sem-
bra ancora una volta che il governo abbia
fatto un’azione sbagliata che il Parlamento
corregge». G.F.P.

ROMA Nella seratadi un’imprevista solitu-
dine, visto che i cossighiani voteranno la
mozione di maggioranza, il picconatore si
ribella seguendo il suo stile consolidato.
«Non esistono più cossighiani, esistono so-
lo gli amici di Cossiga» precisa l’ex presi-
dente della repubblica che per tutta la mat-
tinataeraandatoannunciando:«Voteròno
o mi asterrò sulla mozione della maggio-
ranza». Il dilemma si è sciolto però, e in ne-
gativo, ieri sera, quando la discus-
sione sul Kosovo è approdata in
Senato. «Io voterò no alla mozio-
ne della maggioranza e coprirò di
insulti quella posizione e la mag-
gioranza», ha confidato ai giorna-
listi poco prima di entrare in aula,
in uno dei suoi abituali show.
«Quello che stiamo vivendo in
questeoreèungrandissimoesem-
pio di politica - ha spiegato l’ex
Presidente - Una voltanel comita-
to centrale del Pcus, dissero a Sta-
lin, che io considero il più grande
uomo di stato delventesimosecolo: “Com-
pagno, Lei si contraddice...!”. Lui si fermò
unistante,siguardòintornoepoidisse:“Mi
contraddico. Ebbene ?”. Solo i grandi rie-
sconoa farequesto.Noi siamounPaeseche
è insieme per i bombardamenti e contro i
bombardamenti, perché noi in realtà ne-
ghiamo la logica aristotelica, il principio di
non contraddittorietà. Noi siamo per la
guerra e per la pace, siamo per il Kosovo e
per laSerbia,quindisoloilgenioitalicopuò
forgiare quella che si chiama viltà. Meno

chiarezza c’è, più i governi sopravvivono».
«Vedo aleggiare sul nostro paese la maledi-
zione di un 8 settembre», ha poi concluso
Cossiga non lesinando attacchi a destra e a
manca. Gli ha risposto nella replica Massi-
mo D’Alema ribadendo al senatore a vita
che «non mi pare generoso verso le nostre
forze armate l’immagine di chi fa il suo do-
vere e chi pulisce le stanze. Tra lanciare le
bombe e fare le pulizie ci sono tante altre

funzioni non meno rischiose».La
posizione dei cossighiani è stata
altalenante per tutta la giornata:
all’oradipranzol’intenzionesem-
bravaquelladiritirareaddiritturai
propri ministri dal governo, Sco-
gnamiglio e Folloni. Poi, nel pri-
mo pomeriggio, la frattura già da-
tasiè ricomposta.TuttoliscioaPa-
lazzoMadama.«IlSenato,apprez-
zateconsoddisfazioneledichiara-
zionidelpresidentedelConsiglio,
approva le assicurazioni in esso
contenute in ordine al manteni-

mento degli impegni assunti dall’Italia in
seno alla Nato e la volontà di assicurare l’a-
zione politico-diplomatica tesa al supera-
mento della crisi». Questo il testo della mo-
zione presentata da Rinnovamento Italia-
no ecossighiani. Una decisione che hapro-
vocato l’irritazione dell’ex presidente che a
fine serata si è lasciato andare con i colleghi
del Senato: «Io ho parlato così solo per fe-
deltàall’alleanzaatlantica,maintuttafran-
chezza non capisco il senso politico dell’o-
perazionemilitarenelKosovo».

■ PARADOSSI
E CRITICHE
«L’azione
militare deve
continuare
Per questo
approviamo
il premier...»

■ GIORGIO
REBUFFA
Alla Camera
il professore
pur convinto
da D’Alema
ha preferito
astenersi
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◆Negli interventi alla Camera e al Senato
il capo dell’esecutivo sostiene l’azione Nato
«anche se ogni guerra è una sconfitta»

◆«L’azione militare non sostituisce
la politica. Incoraggiare la proposta russa
per una riunione del gruppo di contatto»

◆ Il premier non ignora le critiche ma dice:
«Il governo non può lasciare il campo
il paese non deve restare senza guida»

«Al primo stop dei raid parli la diplomazia»
D’Alema sugli attacchi: «Non avevamo scelta, dovevamo fermare Milosevic»

MARCELLA CIARNELLI

ROMA «Ogni guerra è una sconfitta»
ammette Massimo D’Alema. Ma un’a-
zione bellica può essere anche un ma-
le necessario per cercare di ricondurre
alla ragione chi ha rinunciato al dialo-
go, per cercare di riaprire una trattati-
va che è stata data per irrimediabil-
mente compromessa. Un’assunzione
piena di responsabilità del governo,
dunque, con la notazione forte rivolta
ai sostenitori di altre soluzioni che «il
paese non può rimanere privo di gui-
da in un momento come questo». Ad
una resa dei conti si ariverà Ma non è
questo il momento, ribadisce D’Ale-
ma replicando alle obiezioni appena
ascoltate. Il governo «non può per-
mettersi di lasciare il campo» perché
impegnato per una soluzione pacifica
del conflitto. «L’esecutivo - precisa
D’Alema - non agirà in modo isolato.
Così non avrebbe nessuna possibilità
di arrivare al successo ma potrebbe so-
lo mettersi in pace con la sua coscien-
za. Troppo poco per un grande paese
europeo. L’Italia deve contribuire a
conquistare la pace e non può per-
mettersi solo di chiamarsi fuori».

È pomeriggio inoltrato. Ma siamo
solo a metà del giorno più lungo di
Massimo D’Alema presidente del
Consiglio. Non è una metafora. Que-
sta giornata, che si concluderà a sera
tarda nell’aula di Palazzo Madama,
con il voto dei senatori che segue
quello dei deputati sulle diverse mo-
zioni presentate sull’argomento Koso-
vo, è cominciata una quarantina di
ore prima a Berlino, con la prosecu-
zione dei lavori del vertice che prima
aveva dato il via libera alla designazio-
ne di Romano Prodi e poi si è arenato
sugli interessi divergenti dei Paesi
membri sulla cosiddetta Agenda 2000.
Un vero e proprio tour de force, con-
cluso all’alba di ieri. Il tempo di un
breve riposo solo nelle due ore di vo-
lo. Una sosta a casa e poi, in mattina-
ta, il consiglio dei ministri convocato
per dichiarare lo stato di emergenza
su tutto il territorio nazionale per
fronteggiare l’eventuale eccezionale
afflusso di nuovi profughi e per discu-
tere proprio del discorso che il presi-
dente si accingeva a tenere prima alla
Camera e poi al Senato, dal primo po-
meriggio in avanti. Spalle ampiamen-
te coperte ha chiesto il presidente pri-
ma di affrontare la variegata opposi-
zione all’intervento militare Nato
avallato dall’Italia, opposizione di cui
facevano parte pezzi della maggioran-
za, anche se con distinguo. «Solidarie-
tà chiesta e ottenuta» ha confermato
il ministro delle politiche comunita-

rie, Enrico Letta all’uscita dalla riunio-
ne, in cui non è mancato il confronto
con quei ministri esponenti di partiti
che qualche perplessità l’avevano mo-
strata anche in altra sede. La mozione
della maggioranza, risultato di una
mediazione che ha avuto il suo punto
conclusivo in una telefonata l’altra se-
ra tra il sottosegretario Marco Minniti
e Armando Cossutta, ha fatto venire
un po‘ di mal di pancia al ministro
della Difesa Scognamiglio cui però
sembra sia bastato leggere il discorso
di D’Alema per superare il fastidio. Il
Guardasigilli Oliviero Diliberto ha
espresso la preoccupazione che quan-
to affermato sia dal premier che nella
mozione non rimanesse sulla carta
ma che si lavorasse «per rendere ope-
rativi gli impegni presi». E a passare
dalle parole ai fatti ha invitato anche
il ministro dell’Ambiente, Edo Ron-
chi.

La notte in bianco all’apparenza
sembrava non aver lasciato tracce. E
Massimo D’Alema, poco dopo le 14,
ha cominciato a leggere le diciotto
cartelle del suo discorso aggiungendo
a braccio notazioni e sottolineature.
«Non c’era altra strada percorribile
nell’immediato» oltre quella della
guerra, conferma D’Alema, anche per-
ché Milosevic «ha scelto lucidamente
la rottura». «Quella presa è una deci-
sione pesante di cui mi sento corre-
sponsabile ma le cifre di questa cata-
strofe umanitaria, rese note dall’alto
commissariato delle Nazioni unite,
parlano da sole: 250.000 persone sen-
za casa, di queste 65.000 solo nell’ulti-
mo mese e ben 25.000 dopo l’interru-
zione della trattativa di Parigi. Ad oggi
più di un quinto della popolazione
del Kosovo risulta in fuga o rifugiata
altrove». Non si è trattato, dunque, di
un conflitto avviato volontariamente
da una parte ma la guerra nel Kosovo
c’era già, «una guerra cruenta, tragica
e dolorosa come sono tutte le guerre».
E contro di essa a nulla è servita l’azio-
ne diplomatica svolta anche dall’Italia
in prima fila tant’è che «la nostra am-
basciata a Belgrado abbiamo deciso di
tenerla aperta». «Noi puntiamo, con-
tinuando a muoverci entro i confini
del mandato previsto dalla Costituzio-
ne, ad un’azione militare breve e stret-
tamente concentrata sull’obbiettivo:
fermare la guerra nel Kosovo e la per-
secuzione degli albanesi presenti in
quella regione». Ma la forza può fer-
mare la forza, non costruire la pace.
«L’azione militare - conferma D’Ale-
ma - non è sostitutiva dell’azione di-
plomatica. Solo un accordo politico
tra le parti - e garantito dalla presenza
internazionale sul terreno - potrà assi-
curare una pacificazione stabile in

quella regione. Questo è l’obbiettivo
strategico che delimita il significato
dell’azione militare nella quale siamo
coinvolti insieme ai nostri alleati». Va
incoraggiata, in questo senso, l’inizia-
tiva del ministro degli Esteri russo che
si è fatto promotore di una possibile
riunione del gruppo di contatto, «sarà
nostro obbiettivo - precisa il presiden-
te - sfruttare la prima interruzione del-
le operazioni militari per proporre
una ripresa dell’iniziativa politica al

più alto livello possibile, finalizzata a
rilanciare le possibilità di attuazione
del piano di pace». E in risposta alle
incomprensioni di queste ore sorte
con alcuni alleati Nato D’Alema chia-
risce: «Proprio le responsabilità che ci
siamo assunte ci danno il diritto di
sollecitarli ad un confronto in grado
di condurre le azioni militari in corso
verso una ripresa del dialogo. Non
concepiamo un tempo delle armi se-
parato dal tempo della politica».

IL QUIRINALE

Scalfaro conferma il no alle dimissioni anticipate
«Resteranno le scadenze normali. C’è il Kosovo, la gente non capirebbe»
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CINZIA ROMANO

ROMA Donne e uomini preoccupati per la
guerra nell’ex Jugoslavia potrebbero mai
prestare attenzione al cosiddetto «ingorgo
istituzionale» e alla necessità di anticipare
ledimissionidelcapodelloStato?No, l’opi-
nionepubblicanoncapirebbe. Il capodello
Stato resta quindi alla guida del paese «fino
alle scadenze normali». È Scalfaro in prima
persona a confermare la notizia che non la-
scerà il Quirinale prima del tempo. Sceglie
l’incontro con i giornalisti della stampa
parlamentare e i quirinalisti per mettere la
parola fineal tormentone«dimissionianti-
cipate sì-dimissioni anticipate no». E riaf-
fermarecheilrichiamoallapaceèindispen-
sabile,ma non è incontraddizionecon il ri-
spetto degli impegni che l’Italia ha con la
Nato.

OscarLuigi Scalfaronella saladegli arazzi
di Lilla del Quirinale, mette i puntini sulle
«i».Congrandechiarezzaspiegaperchéan-
ticipare di qualche giorno le sue dimissioni
non è opportuno. «Si sono verificati fatti
gravi, non prevedibili» spiega, riferendosi
alla decisione della Nato di bombardare il
Kosovo. Sì, qualche tempo fa aveva espres-
solasuadisponibilità«enonavevapresoal-
cunainiziativasua».Maqualcunogliaveva
fatto notare che l’avvio delle elezioni per
scegliere il nuovo capo dello Stato avrebbe
coincisoconl’avviodellacampagnaeletto-
rale per l’Europa e le amministrative, e che
«rispettandolescadenzenormalipotevaes-
serci qualche sovrapposizione». Insomma,
il cosiddetto «ingorgo istituzionale» era
frutto di preoccupazioni che non nasceva-
no dal Quirinale, ma da altri palazzi della
politica. «Il capo dello Stato ha detto “a di-
sposizione delParlamento”comesempre»,
chiosaScalfaro.Poiperò,sonoaccadutifatti
imprevedibili, gravi, come la guerra, «ed al-
meno in questi giorni, evidentemente nes-
sunochiedediservirsidiquestadisponibili-
tà». Quindi, conferma il presidente, non ci
saranno dimissioni anticipate e «le scaden-
zesonoquelleassolutamentenormali».

Potrebbemai l’opinionepubblica inque-
sto momento, chiarisce il capo dello Stato
«capire una discussione di questo tipo?». Il
cosiddetto ingorgo istituzionale è roba da
addetti ai lavori, appassiona le forze politi-
che e gli esponenti politici. Non i cittadini
preoccupati per il conflitto nell’ex Jugosla-
via, per i bombardamenti, per levittime in-
nocenti, per la crisi internazionale che la

guerra innesca,dagliesiti imprevisti. Inuna
situazione normale l’anticipo delle dimis-
sionidelcapodelloStato sarebberoapparse
spiegabili.Orano.EScalfaroprecisacheco-
munque«noneraesistitaunainiziativapri-
vata».Comedirecheperluil’ingorgoistitu-
zionale non esisteva: non c’era bisogno di
anticipare le scadenze naturali, ma si era li-
mitato a dare ascolto alle preoccupazioni
cheagitavanoaltri.

In una situazione così grave il capo dello
Stato, che èanche il capo delle forze armate
deverestarealsuoposto.Manonèsoloque-
sta la preoccupazione che spinge Scalfaro a
mettere la parola fine all’ipotesi dell’addio
anticipato dal Colle. Il capo dello Statonon
lo dice, ma non vorrebbe che le dimissioni
anticipate potessero sovrapporsi alle divi-
sioni che l’intervento della Nato ha provo-
cato nelle forze politiche e nel paese. Uno
Scalfaro che lascia perché non condivide le
scelte del governo, i bombardamenti sul
Kossovo? Qualcuno potrebbe essere tenta-
to di dare ad un gesto pure annunciato in
tempi insospettabili, questa interpretazio-
ne. E il presidente della Repubblica proprio
nonlovuole.

Ritornaquindiapuntualizzareilsuopen-
siero sul conflitto che infiamma l’Europa.
Pesa le parole, perché non vuole «interferi-
re, anche da lontano, di una virgola» sulla
difficile discussione in cui il Parlamento è
impegnato. Quando Scalfaro parla sono le
17delpomeriggio. IldibattitoallaCameraè
ancora in corso, il voto sulle mozioni in ap-
poggio al governo non c’è ancora stato. L’I-
talia è un paese della Nato, fa parte di un al-
leanzaequindirispetta ipatti finoinfondo,
puntualizza il presidente. «Per chi ha vissu-
to come me la seconda guerra mondiale
parlarediarmiprovocaunareazioneistinti-
va - spiega- ma io sono sempre stato sullo
stesso binario politico, quello dove gli ac-
cordi devono essere rispettati, anche se tal-
voltacosta fatica.Ma ladignitàdiunoStato
impone un assoluto rispetto della parola
data».

Il presidente osserva con amarezza che il
mondo «in qualche casostrazianteè statoa
guardare», ha assistito passivo alle stragi et-
niche. La grande speranza di Scalfaro è che
nasca anche l’Europa politica e che le Na-
zioni unite abbiano più voce. Invocare la
pace, agire per far tacere le armi e ricercare
una soluzione negoziale non è in contrad-
dizione con l’intervento dell’Italia con la
Nato,precisa il capodelloStato.Cheresterà
alsuoposto,finoallafine.

Una giovane
madre
alla stazione
degli autobus
di Sarajevo
dopo la fuga
dalla Bosnia

H.Delic/Ap

L’INTERVISTA/1

Manconi: «Non c’è il pensiero unico
Sulla Nato attenti al conformismo»

L’INTERVISTA/2

Cossutta: «Non cercavamo la crisi
questo passo avanti è coraggioso»

ROMA «Siamo soddisfatti dell’accordo
raggiuntoperchénellamozionecomu-
ne della maggioranza sono contenuti i
puntichenoiritenevamoirrinunciabi-
li. Il che non vuol dire che nella mag-
gioranza esista un “pensiero unico” in
politica estera». A sostenerlo è il porta-
vocenazionaledeiVerdi,LuigiManco-
ni.

Come valuta l’intesa raggiunta dalla
maggioranzasulKosovoesull’interven-
toNato?

«Positivamente, nel senso che sono
stati assunti i tre punti che i Verdi rite-
nevano dirimenti: l’assenza di qualun-
que riferimento, anche indiretto oam-
biguo, al sostegno dell’azione militare
della Nato e ai bombardamenti; la ri-
chiesta della ripresa del negoziato e la
sospensionedeiraidaerei».

FaustoBertinottihaliquidatocome«in-
decente» l’accordo raggiunto dalla
maggioranza.

«Mi pare solo propaganda elettorale.
Perquantociriguarda,dalunedìscorso
abbiamo assunto una posizione diver-
sa non solo da quella di Rifondazione
maanchedeiComunisti italiani:ovve-
ro,avevamosostenutochenonvoleva-
mo ridurre l’immane tragedia del Ko-
sovo a una bega nazionale.Ovviamen-
te c’era un limite a tutto: e per noi il li-
mite invalicabile era la richiesta di ap-
provazione di ciò che non potevamo

approvare: vale a dire il sostegno all’a-
zionemilitaredell’Alleanza».

Ma ritiene veramente che esistano i
marginipergiungereaunaccordopoli-
ticoconSlobodanMilosevic?

«Sgombriamo subito il campo da qual-
siasi ambiguità: i Verdi considerano
quello di Milosevic un regime dispoti-
co e sanguinario. Ma con altrettanta
nettezzadiciamochel’interventomili-

tare della Nato
finisce solo per
rafforzare l’ol-
tranzismo ser-
bo. Siamo con-
sapevoli che la
strada del ne-
goziato è la più
difficile del
mondo, ma
non c’è altra
via da seguire.
Sull’attacco
militare della
Nato abbiamo
posto tre ecce-

zioni: non è legittimo, in quanto non
c’è una risoluzione del Consiglio di Si-
curezza;puòrivelarsicontroproducen-
te, inquantoinvecediperseguireil fine
dichiarato - tutelare le popolazioni ci-
vili del Kosovo - i bombardamenti ri-
schiano di incentivare e coprire opera-
zioni di pulizia etnica.La terza eccezio-

ne è di tipo politico: i
bombardamenti raf-
forzanola leadership
di Milosevic, esal-
tando tutte le spinte ultranazionalisti-
che,erischianodiattivareunmeccani-
smo devastante che può portare l’inte-
ra area balcanica a una nuova guerra
generalizzata».

Alle critiche di Rc si aggiungono quello
del Polo, che torna ad accusare il gover-
no e la maggioranza di avere due linee
contrapposteinpoliticaestera.

«Certamente ci sono linee assai diffe-
rentinellapoliticaesteratraleforzeche
dannovitaalgovernoD’Alema.Inpar-
ticolare, la nostra critica si concentra
sulla tentazione conformistica nei
confrontidell’Alleanzaatlantica,unri-
flessocondizionato di fedeltàciecache
fa sì, ad esempio, che l’affermazione di
D’Alema a Berlino, segno di indipen-
denza, venga letta come un atto di tra-
dimentoversolaNato.Equesto,voglio
sottolinearlo,nonsolodapartedimol-
te forze politiche ma anche dai princi-
pali quotidiani italiani moderati e pro-
gressisti.Resta il fatto che ladrammati-
cità degli eventi, la fatica dell’analisi e
la tragedia delle decisioni non consen-
tono schieramenti pregiudiziali ma
impongono la ricerca, a volte este-
nuante,dipuntidimediazione».

U.D.G.

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA «Nati non fummo per obbedire
ingiustamente e inutilmente. Non per
questo stiamo nel governo, nè per que-
sto, è chiaro, mai ci potremmo stare». Si
conclude con una suggestione dantesca
l’intervento alla Camera di Armando
Cossutta, pochi minuti prima che la
maggioranza voti il documento che
chiede la sospensione dei bombarda-
menti in Jugoslavia e il ritorno all’offen-
siva diplomatica. Una risposta alle criti-
che di Rifondazione comunista, quella
del presidente dei Comunisti italiani, e
insieme un monito al governo a rispet-
tare gli impegni presi in Parlamento.

OnorevoleCossutta, ilcentrosinistraha
ritrovato la sua unità d’intenti e il go-
verno ha raccolto l’indicazione a soste-
nere un nuovo intervento politico nei
confrontidellaSerbia.Oraperòvienela
parte più difficile, l’Italia deve convin-
cere i suoi partner a fermare i bombar-
damenti.

«È stato compiuto un passo in avanti co-
raggioso, che può mettere il governo ita-
liano in contrasto con gli alleati della Na-
to. So benissimo che l’Italia da sola non
può fermare la guerra, ma il nostro Paese
può contribuire ad adottare unadecisione
risolutiva. Se si agirà con la stessa determi-
nazione con cui il Parlamento ha impe-

gnato il governo ad intervenire, credo che
si perverrà sicuramente a un risultato.
Tanto più che questo risultato - fermare la
guerra, riprendere l’iniziativa politica - è
sostanzialmente condivisa dai paesi d’Eu-
ropa».

Cosa accadrebbe invece se il tentativo
del governo italiano non dovesse avere
successo,segliattacchimilitaridovesse-
ro proseguire? Il vostro appoggio al go-
verno sareb-
be rimesso in
discussione?

«In aula ho det-
to che noi non
cerchiamo stru-
mentalmente
una crisi del go-
verno. Noi ope-
riamo dentro
l’esecutivo per
ottenere un ri-
sultato che ci
pare possibile:
fermare la guer-
ra. Quello che
conta è che il governo prenda l’iniziativa
con gli alleati, faccia sentire la sua opinio-
ne».

Qual è stato ilmomento incuièrientra-
ta davvero la vostra minaccia di abban-
donareilgoverno?

«Quando - immagino per la condivisione
della nostra opinione, ma forse anche per

il timore che si deter-
minasse una crisi di
governo alla vigilia
dell’elezione del Presi-
dente della Repubblica e delle elezioni eu-
ropee - abbiamo constatato che c’è stata
una disponibilità da parte dei Ds e del go-
verno, D’Alema per primo, a giungere alla
definizione dell’impegno che avevamo
chiesto».

La trattativa per giungere a un docu-
mento unitario del centrosinistra è sta-
ta molto dura, a tratti aspri, ha detto
qualcuno.

«È stata una trattativa difficile, non aspra.
Difficile nel senso che ogni parola è stata
attentatamente pesata, vagliata e calibra-
ta.Peròdevodareattochel’intentoeraco-
mune, e dunque abbiamo operato in sin-
tonia anche tenendo conto delle differen-
zedialcunipuntidivista».

LamozionedelPdciharaccoltoqualche
voto anche negli altri gruppi. Che se-
gnaleè?

«Sì,abbiamoavutoivotidialcunideputati
della sinistra Ds. E contano anche le 120
astensioni: vuol dire che non ha votato in
quel modo solo la Lega, ma anche parec-
chiedecinedideputatideiDsedelPpi.Ciò
significachelanostrasinceritàerafuoridi-
scussionecheilsentimentocontrolaguer-
ra è fortemente presente nella coscienza
popolare, aldilàdellequestionicheriguar-
danolavitapoliticaeiverticidipartito».

“Sono state
adottate
posizioni

che noi Verdi
consideriamo

dirimenti

”

“Noi operiamo
nel governo

perché
faccia sentire

la sua opinione
con gli alleati

”
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◆Un atto «formale» per superare
la burocrazia e lavorare più in fretta
Già firmata l’ordinanza

◆Subito i fondi per allestire i campi
La gestione in mano a prefetti
e autorità locali delle zone interessate
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Stato d’emergenza
per accogliere i profughi
I preparativi coordinati dal ministro Jervolino

ALESSANDRA BADUEL

ROMA Sono bastati pochi minuti,
al Consiglio dei ministri, per san-
cire la misura tecnica già decisa
l’altro giorno: da ieri mattina, l’I-
talia è ufficialmente in stato di
emergenza, per «fronteggiare un
eventuale eccezionale esodo delle
popolazioni provenienti dalle zo-
ne di guerra dell’area balcanica».
Un atto formale, si insiste, per po-
ter attivare fondi e sveltire proce-
dure, superando gli intoppi buro-
cratici sempre abbondanti nella
macchinadelnostroStato. Ilcom-
missario straordinario annuncia-
to giovedì, però, non sarà nomi-
nato. L’incarico resta al ministro
con delega di coordinamento del-
la Protezionecivile, cioèRosaRus-
so Jervolino. E resta il fattocheper
la prima volta la Repubblica deli-
bera lo stato d’emergenza per far
fronte alle conseguenze di una
guerra. Intanto i profughi non ar-
rivano e la commissaria europea
Emma Bonino sottolinea: «Sono
molto preoccupata per questo.
Non sappiamo assolutamente co-
sastiasuccedendoinKosovo».

Il provvedimento preso ieri dal
governo è previsto dalla legge co-
stitutiva della Protezione civile,
del ‘92, che permette appunto l’e-
manazione dello stato di emer-
genza per calamità naturali ma
ancheperadottare«misuredipro-
tezione temporanea per rilevanti
esigenze umanitarie, in occasione
di conflitti, disastri naturali o altri
eventi di particolare gravità in
paesi non appartenenti all’Unio-
neeuropea».Difatto,cosìcisaran-
no i soldi per urbanizzare terreni,
allestire tendopoli, campi di rou-
lottes, centri diaccoglienza inedi-
fici vuoti. E i volontari che saran-
nomobilitatipotrannocontaresu
un rimborso spese. L’attuazione
deldecretoèoraaffidataaun’ordi-
nanza, preparata dal sottosegreta-
rio alla Protezione civile Barberi e
firmata ieri sera dal ministro del-
l’Interno, che affida la gestione
dell’emergenzaaiprefettiealleva-
rie autorità locali delle zone inte-
ressate. Intanto, tutte le organiz-
zazioni umanitarie si stanno già
organizzando. Il Consorzio italia-
no di solidarietà - a cuiaderiscono
Acli, Arci, Anpas, Uisp, le Chiese
evangeliche, l’Associazione per la
pace e altri, e che da anni opera a
Belgrado, Prjstina, in Albania e in
Montenegro - annuncia che è in
attesa dei profughi nei centri già
attivi in Puglia e a Trieste. E natu-
ralmente, inFriuliVeneziaGiulia,

Veneto, Puglia e Marche, presi-
denti di Regioni, sindaci e prefetti
passano da una riunione all’altra
perpredisporretuttoilnecessario.

Ma come ar-
riveranno, i
profughi? Il
coordinatore
nazionale del-
l’Arci nero e
non solo,
Giampiero
Cioffredi, spo-
sta la frontiera
dell’accoglien-
za un poco più
in là: non solo
nelle regioni

intornoalKosovo,nonsoloqui in
Italiae,poi,nelrestod’Europa,ma
ancheinmare:«Vogliamochesia-
no costretti ad affidarsi alla mafia

degliscafisti?»,chiede.Epropone:
«Bisognacreareuncanalelegaledi
ingressi, attivando dei traghetti di
linea per garantire queste popola-
zioni che scappano dalla guerra
dalle organizzazioni criminali.
Organizzazionichetra l’altroven-
gono giustamente represse. E
dunque, gli scafi potrebbero esse-
repochi.Maallora,vogliamochei
profughi vengano a nuoto?». In
più, Cioffredi pone il problema
deipermessidisoggiorno:«Losta-
todiemergenza-dice -deveessere
accompagnato da un provvedi-
mento che riconosca i permessi
per motivi umanitari, altrimenti
si rischiadi lasciare iprofughisen-
za uno statusgiuridico, creando la
stessa situazione vissuta da molti
kosovari già qui da mesi ma anco-
rainattesadipermessod’asilo».

Su un altro fronte, quello della
partecipazione europea al proble-
ma, il presidente del Comitato
Schengen, Fabio Evangelisti, de-
nuncia «resistenze» ad un’opera-
zione comune da parte di Francia
e Gran Bretagna e chiede che l’Eu-
ropaaprasubitolefrontiereaipro-
fughi e metta a disposizione i 30
milionidieurodelfondocomuni-
tario previsti proprio per le emer-
genze dei profughi. L’uso di quei
fondi, sottolinea Evangelisti, sa-
rebbe importante «non tanto per
l’importo, quanto per il significa-
to politico di una comune assun-
zione di responsabilità, viste le re-
sistenze dimostrate ancora ieri da
Francia e Gran Bretagna in occa-
sione del Consiglio di giustizia e
affari interni riunitosi a Bruxel-
les».

Una gruppo
di profughi
al confine

con la
Macedonia

■ ARCI NERO
E NON SOLO
«Saranno preda
della mafia
degli scafisti
Mandiamo
i traghetti di linea
a prenderli»

L’INTERVISTA ■ MONS. GIUSEPPE CANALE, arcivescovo di Foggia

«Le bombe non risolveranno nulla»
Aeroporti pugliesi
Smentita chiusura
fino al 18 agosto
ROMA Fino a quando resteranno
chiusigliaeroportidiBariedi
Brindisi?Preoccupantivocidiffu-
segiovedìavevanofattopensare
aunbloccodeivolicivili finoal18
agosto.Maaquantoparenonè
vero.Anzi: l’Entenazionaleper
l’aviazionecivile(Enac)el’Ente
nazionaleperl’assistenzaalvolo
(Enav)precisanochel’«informa-
zione»èprivadiognifondamen-
to. Inparticolare-fannosaperei
dueenti - il18agosto‘99siriferi-
scealladatadiscadenzadelNo-
tam(NoticetoAirMen),cioèla
comunicazioneaglioperatoriae-
ronauticiemessadall’Enavase-
guitodellachiusuradegliaero-
porti.

«Lascadenzadeldocumentoè
fissatainalmenotremesi,come
d’usoneicasiincuiil terminedel-
larestrizioneoperativanonsia
prevedibile; taledatanonèquin-
dinecessariamentecorrispon-
denteallarealescadenza.Risulta
evidenteche,essendolachiusu-
radegliaeroporti inquestione
unamisuradisicurezzaesclusi-
vamenteconnessaalconflitto in
attonelKosovo,larestrizione
verràacessarenonappenale
operazionimilitarisiconclude-
ranno».

Ogniprovvedimento-prose-
gueilcomunicatodeidueenti-
«saràadottatodall’Enac(com-
petenteinmeritoallachiusurao
riaperturadegliaeroporti)edal-
l’Enav(perlagestionedegli
aspettioperativiconseguenti)su
richiestadellasegreteriaNato-
Ueonell’ambitodelgabinettodel
ministrodeiTrasportiedellana-
vigazione».

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

GIOIA DEL COLLE (Bari) Non piac-
ciono alla Chiesa pugliese i rombi
degli «Harrier» inglesi che decolla-
no, ormai a getto continuo, dalla
base Nato di Gioia del Colle, anche
ieri si sono alzati in volo non meno
di sei jet. Certo, comandante e pi-
loti della Raf sono soddisfatti, so-
prattutto dopo che il centralinista
della base ha annunciato una tele-
fonata in arrivo da Downing Street,
all’altro capo del filo Tony Blair:
«Complimenti, comandante, e
complimenti, ragazzi. State facen-
do un buon lavoro. Il Regno Unito
è con voi». Ma la Chiesa di Puglia,
che ha forti e radicate tradizioni di
pace e di accoglienza, è allarmata
per i giochi di morte che partono
dalle basi di Amendola e Gioia, gli
avamposti del fronte Sud della
guerra contro la Serbia. Uniti, i ve-
scovi si appellano agli uomini di
buona volontà e all’Onu: tacciano
le armi, le Nazioni Unite scendano
finalmente in campo per mettere
fine ai bombardamenti.

L’arcivescovo di Lecce, monsi-
gnor Cosmo Ruppi, ricorda Pio XII:
«Con la guerra tutto è perduto, con
la pace tutto è guadagnato». Ma la
pace è lontana, e monsignor Ruppi
teme - e lo dice apertamente - «il

drammatico estendersi del conflit-
to». E sulla Puglia si aggira lo spet-
tro di massicci esodi di kosovari in
fuga. 40-50.000 persone pronte a
consegnarsi nelle mani della mafia
internazionale del traffico di clan-
destini per raggiungere le coste sa-
lentine. «Noi siamo qui, come sem-
pre faremo il possibi-
le, ma stavolta non la-
sciateci soli», è l’ap-
pello disperato che
lancia un altro uomo
di chiesa, don Cesare
Lodeserto, animatore
del centro Regina Pa-
cis di San Foca, la vera
frontiera: qui da anni
sono accolti, ricovera-
ti e sfamati migliaia di
uomini in fuga da
guerra, fame e pulizie
etniche. «Questa real-
tà - è il giudizio di
monsignor Ruppi - è un po‘ la me-
tafora di questo mondo così picco-
lo, eppure così incapace di gover-
narsi nella pace e nella solidarietà
tra i popoli.

Pace, pace, e pace subito. Monsi-
gnor Giuseppe Casale, arcivescovo
di Foggia, è durissimo: «Questi at-
tacchi non erano e non sono ne-
cessari. Non risolveranno nulla».

Eppure, monsignore, si dice che i
bombardamenti sono necessari

perfermareimassacriinKosovo.
«Nessuno mi convincerà mai che
questa gratuita dimostrazione di
forza, questo inutile gonfiare i mu-
scoli da parte della Nato serva ad
accelerare la soluzione della que-
stione Kosovo. No, questa è un’av-
ventura che per il momento ha

raggiunto un solo obiettivo: au-
mentare le sofferenze di tutti, dei
serbi, dei kosovari, dei montenegri-
ni e dei macedoni. Ancora una vol-
ta i Balcani grondano sangue. Le
bombe non fermeranno il conflit-
to, la parola passi di nuovo a quella
diplomazia messa da parte troppo
in fretta».

MonsignorCasale, leiquindipen-
sa che i circoli militari abbiano
voluto estromettere i diplomati-

ci per mettere subito mano al re-
volver?

«Penso che la diplomazia doveva
fare di più».

Adesempio?
«Chiamare subito in causa la Rus-
sia, un paese - non dimentichiamo-
lo - che ha enormi problemi econo-
mici. Le potenze occidentali dove-
vano tenere Mosca dentro la tratta-
tiva, a tutti i costi, anche utilizzan-
do le leve del sostegno e degli inve-
stimenti economici».

Einvece?
«Si è fatto l’imperdonabile errore di
estromettere la Russia, con la con-
seguenza che nei circoli politici di
quel paese è prevalso un sentimen-
to pan-slavo, sul quale ora fa leva
Milosevic, che si sente le spalle co-
perte da Mosca. Bel risultato davve-
ro!».

Èdeluso,monsignore.
«Moltissimo, deluso dall’Onu e dal
suo segretario generale, che certo
era bloccato dal veto, ma questo
non gli avrebbe dovuto impedire di
dare indicazioni e di tentare l’im-
possibile per evitare l’uso delle ar-
mi».

Delusoanchedall’Italia?
«Mi sembra che ancora una volta il
nostro paese stia andando al guin-
zaglio del grande padrone america-
no. E poi, dov’è l’Europa? Le bom-
be di questi giorni stanno metten-

do a nudo tutta la fragilità della po-
litica della Ue. Nel vecchio conti-
nente sta vincendo una mentalità
bellicista, quando leggo che piloti
tedeschi sganciano tonnellate di
bombe, rabbrividisco».

ElaPuglia,monsignore?Saràan-
coraunavoltainprimalineanel-
l’accoglienzadeiprofughi?

«Certo, questa è una terra aperta,
di antichissima civiltà, abituata al
passaggio di genti che parlano lin-
gue diverse, ma è anche una regio-
ne in crisi. Una realtà disgregata e
imbarbarita dalla mafia che qui
controlla e governa parti del terri-
torio, organizza traffici terribili,
droga, prostituzione, clandestini
disperati. Basta con la retorica, che
promette e non fa, basta anche con
la retorica del premio Nobel: la Pu-
glia ha bisogno di certezze. Si parla
del possibile esodo di massa dei ko-
sovari, io spero che la guerra fini-
sca presto e che non ci siano nuo-
ve, tragiche odissee nel canale d’O-
tranto. Noi siamo qui, pronti come
sempre a fare la nostra parte, ma
intervengano anche le istituzioni».

IlConsigliodeiministrihadeciso
lostatod’emergenza.

«Una giusta decisione, a patto che
non serva a turare sole le falle del-
l’emergenza, ma che sia in grado di
programmare interventi seri ed ef-
ficaci per l’accoglienza».

“Deluso dall’Onu
e dal suo
segretario
generale

Doveva tentare
l’impossibile

”

MACEDONIA

A Skopje
soldi e volontari
anche da Taiwan

I sindaci leghisti: «Kosovari, non vi vogliamo»
Da Oderzo a Jesolo primi cittadini in rivolta contro il piano d’accoglienza

■ NORD-EST
IN ALLARME
Il ministero
ai prefetti:
«Censite le
caserme
dismesse
per i profughi»

TAIPEI Taiwan - con cui la Mace-
donia ha avviato solo due mesi fa
le relazioni diplomatiche - donerà
a Skopje due milioni di dollari
(circa 3,5 miliardi di lire) per aiu-
tarla a sistemare i profughi in ar-
rivo dal Kosovo.

Lo ha annunciato ieri il mini-
stero degli Esteri di Taiwan: «Sul-
la base di principi umanitari e
dell’amicizia - si legge in una nota
- doneremo due milioni di dollari
per aiutare la Macedonia a siste-
mare i profughi del Kosovo e a ri-
pristinare l’ordine. Rivolgiamo un
appello alle organizzazioni benefi-
che di Taiwan perché partecipano
all’opera di assistenza dei rifugia-
ti in Macedonia».

In conseguenza dell’avvio delle
relazioni diplomatiche tra Skopje
e Taipei, nelle settimane scorse la
Cina aveva posto il veto alla riso-
luzione che avrebbe dovuto esten-
dere il mandato della forza di pa-
ce dell’Onu in Macedonia (Unpre-
dep).

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

PORDENONE «Scusi: ma questi
bombardamentinondovevano
servire a far stare i kosovari a ca-
sa loro?». Bello scherzo stanno
giocando i jet di Aviano a Bepi
Covre, leghista, industriale, de-
putatoesindacodiOderzo:pro-
fughi,profughiavalangheinvi-
sta. Ed una ex caserma della sua
cittadina, la «Zanusso», in pre-
dicato per diventare centro di
accoglienza. «Ah, no, eh? Io mi
oppongo. Io mi sdraio davanti
l’ingresso. E che ci diano pure
dei nordestini ricchi, avari ed
egoisti».

Sarà che ladruncoli gli hanno
svaligiato duevolte la casa insei
mesi? Sarà che il paese fibrilla
per lamicrocriminalitàextraco-
munitaria? Sarà... «Insomma:
basta. Il problema non è acco-
gliere 200 persone chiuse in ca-
serma. Il problema è che quan-
do sono qui non vanno più via.

Cominciano ad uscire... trova-
no il lavoretto... ottengono la
residenza... entrano nella lista
per le case popolari e passano
davantiainostri...».

Beh: ma sono profughi veri,
questi. Scappanodaunaguerra.
«E allora, aiutiamoli in Albania,
che tanto è un nostro protetto-
rato. Costruiamo qualcosa là,
che con quel che costa la vita si
risparmia anche. Piazziamoci
migliaia di roulotte, così tirano
il fiato anche i nostri produttori
di roulotte, che sono in crisi e
nonsannodovepiazzarle».

Già. Dal ministero è arrivata
una richiesta ai prefetti del Nor-
dest, che poi è l’unica zona d’I-
talia che non ospita neanche
uno dei 18 centri nazionali per
immigrati clandestini destinati
all’espulsione: censite le caser-
me dismesse chepotrebberoac-
cogliere i profughi. Combina-
zione, i tre quarti delle caserme
stannoinzoneleghiste.Combi-
nazione, risultano tutte «inagi-

bili».
Le uniche proposte concrete

arrivano finora da Trieste - una
tendopoli sul Carso da 2.000
posti - e da Trento: 100 posti in
una caserma cittadina. Altrove,
indovinate l’ondadipanicoche
sistaallargando.

«Da noi? È improponibile.
Siamo un piccolo paese, l’im-
patto sarebbe insostenibile»,
mette avanti le mani Gianfran-
co Lorenzon, sindaco di Codo-
gné,afiancodiOderzo,dovesiè
liberata la caserma Maset: «Non
osoneanchepensarci».Luinon
è leghista.Ma laLega sostiene la
giunta. E a giugno si vota. E Co-
dogné è il paese in cui, in anni
lontani, la Lega ha iniziato la
sua lungamarciaconunabatta-
glia memorabile: contro Anna
Maria Mazza, soggiornante ob-
bligataesopratuttonapoletana.

«Da noi? Impossibile. Le due
caserme vuote che abbiamo so-
no state distrutte dagli albanesi
nel 1992. Vede? Ci hanno già

pensato da so-
li...», ridac-
chia il sindaco
- industriale e
leghista - di
Spilimbergo,
Alido Gerussi.
Distrutte? Co-
me? «Hanno
rotto i servizi
igienici, ruba-
to leporte, fra-
cassato tut-
to... Un disa-

stro.L’esercitononlehapiùtoc-
cate.Adessovogliamocomprar-
le noi, per farne case. Quanto a
profughi, vista l’esperienza, sia-
mocontrari.Basta».

«Da noi? Abbiamo già dato,
grazie». Questo è Renato Mar-
tin, albergatore, «sindaco pada-
no» di Jesolo, la seconda spiag-
gia turisticad’Italia.AJesoloc’è,
ed è libero, lo storico centrodel-
laCroceRossa,cheaccogliepro-
fughi fin dalla rivolta d’Unghe-
ria del 1956. «Sono cinquan-

t’anni che accogliamo. Non so-
no state belle esperienze. Gli ex
jugoslavi liabbiamoospitatiper
7anni,poi sonorimasti: croatie
bosniaci lavorando, albanesi e
kosovari in altra forma, e non
dicodipiù...».

«E poi...». Sì? «Io, se fossi un
uomo del Kosovo, resterei a
combattere per la mia terra, al
massimo allontanerei moglie e
figli. Invececonquesti è sempre
successo il contrario: donne e
bambini restano là, qui arriva-
no i capifamiglia. Non mi sfa-
giola. Senza contare che abbia-
mola stagione turisticaallepor-
te. No, no, adesso ci pensi qual-
cunaltro».

Martin, ma chi? «Quelli che
non hanno firmato il referen-
dum della Lega. Sono così buo-
ni? Bene, accolgano un kosova-
ro per famiglia, ed è fatta». Sarà
mica per questo che a Corde-
nons, paese di caserme, anche il
leader storico di Rifondazione
ha firmato il referendum leghi-

sta?
Chissàsevadiversamentenei

capoluoghi. Macchè. A Udine il
sindacoSergioCecotti, leghista-
autonomista, ha già mandato il
suo messaggio al prefetto: «I
profughisonodietniaalbanese.
Sarebbegiustochecipensassero
gli albanesi». A Pordenone il
sindacoAlfredoPasini, leghista,
è cautamente ostile: «In prece-
denza hanno già cercato di sbo-
lognarcialbanesiekosovari, eci
siamo rifiutati. Adesso capisco,
scappano da una guerra... Però,
seproprioarrivassero,siachiaro
che lo Stato deve badare a tutto,
organizzare tutto, pagare tutto.
Noi non anticipiamo una lira. È
unaquestionediprincipio».

Sospirone. «Una mia zia cro-
cerossina mi ha detto come an-
dava con gli albanesi. Si faceva-
no servire e riverire, e se il cibo
nonglipiacevalobuttavanoper
terra. Mah. Io, fossi loro, sarei
grato anche per una crosta di
formaggio».
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